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Obiettivo conservazione.
Atti del seminario “La
conservazione dei beni
librari nelle biblioteche
dell’università”
a cura di Maria Pia Torricelli,
Bologna, Università di Bologna,
2002

Il volume raccoglie gli atti
della giornata di studio che
si è tenuta a Bologna nel di-
cembre 2000 presso la Bi-
blioteca centrale “G.P. Do-
re” della Facoltà di ingegne-
ria.
Punto di partenza è l’inter-
vento della curatrice del vo-
lume Maria Pia Torricelli
(Biblioteca centrale “G.P.
Dore” della Facoltà di inge-
gneria, Università di Bolo-
gna) e di Marina Zucconi
(Dipartimento di astrono-
mia, Università di Bologna)
che, dopo una panoramica
sul patrimonio bibliografico
dell’ateneo bolognese e in
particolare di quello della
Biblioteca “Dore”, spostano
subito l’attenzione sui pro-
blemi relativi alla conserva-
zione e al recupero del pa-
trimonio bibliografico stori-
co dello stesso ateneo (all’e-
poca in cui si è svolto il
convegno erano stati censiti
18.000 volumi antichi) e il-
lustrano le finalità del semi-
nario: approfondire le pro-
blematiche della conserva-
zione e del restauro, trattan-
do non solo dei fondi anti-
chi e di pregio, ma anche
dei volumi moderni o con-
temporanei, che spesso ri-
sultano essere più soggetti
al degrado. Viene dunque
spiegato che tale seminario
è stato impostato invitando i
relatori a fornire informazio-
ni di base sugli strumenti e
sui metodi più idonei per la
salvaguardia del patrimonio
librario, calando la proble-
matica nella particolare di-
mensione delle biblioteche
dell’università che non han-

no la conservazione come
propria finalità prioritaria.
L’intervento successivo, di
Tiziana Plebani (responsabi-
le dell’Ufficio conservazione
e restauro della Biblioteca
nazionale Marciana di Ve-
nezia), traccia un’analisi del-
la storia e del concetto di
mostra bibliografica, met-
tendone in evidenza sia le
distorsioni sia l’importanza
culturale. In quest’ottica
vengono esaminati sia i pe-
ricoli di degrado che corro-
no i libri durante le esposi-
zioni sia la grande respon-
sabilità del bibliotecario
chiamato a consentire o a ri-
fiutare il prestito di un de-
terminato volume per una
mostra. In particolare, viene
sottolineato che il bibliote-
cario deve tenere in consi-
derazione non solo le con-
dizioni di conservazione del
singolo pezzo (esaminando
la legatura, la cucitura, lo
stato delle carte, lo stato dei
pigmenti e degli inchiostri,
lo stato della carta o pagina
richiesta per l’apertura, i
parametri limatici del depo-
sito di provenienza, la tra-
sportabilità del pezzo), ma
anche le condizioni di tra-

sporto e quelle espositive in
generale (stato dell’edificio,
schermatura dalla luce diret-
ta e UV e IR, tipologia delle
vetrine e loro illuminazione,
possibilità di monitoraggio
costante con strumenti di ri-
levazione-registrazione digi-
tali).
Segue un contributo di Sil-
via Pugliese (restauratrice
presso il laboratorio di re-
stauro della Biblioteca na-
zionale Marciana di Vene-
zia), che mette a fuoco al-
cuni problemi connessi ai
procedimenti di esposizione
dei volumi. Premesso che
tenere aperto un libro a una
certa pagina e in genere l’e-
sposizione in vetrina co-
stituiscono inevitabilmente
una sorta di “violenza” nei
confronti di un oggetto che
nella sua migliore condizio-
ne starebbe chiuso, al buio
e ben compattato tra altri
sopra uno scaffale, l’autrice
fornisce indicazioni su quali
tipologie di materiali risulti-
no meno dannosi a contatto
con l’oggetto in mostra e
quali strumenti e accorgi-
menti (leggii possibilmente
costruiti ad hoc, modalità
per mantenere il libro aper-

to in una determinata pagi-
na) sia più conveniente
adoperare per ridurre al mi-
nimo i rischi di danneggia-
mento.
La relazione successiva, di
Laura Miani (bibliotecaria
conservatrice presso la Bi-
blioteca universitaria di Bo-
logna), si occupa della con-
servazione nella Biblioteca
universitaria ma affronta te-
mi e suggerisce strategie si-
curamente applicabili in tut-
te le tipologie di bibliote-
che. Viene presa in conside-
razione la “prevenzione in-
diretta”, che permette una
salvaguardia dei beni cultu-
rali senza il loro “coinvolgi-
mento” fisico (infatti è rivol-
ta all’ambiente, al personale
addetto alla conservazione
e agli stessi utenti della bi-
blioteca) e naturalmente
quella diretta, che sposta
l’intervento sul coinvolgi-
mento fisico dell’originale
(spolveratura, disinfezione/
disinfestazione, utilizzo di
scatole e altri involucri di
protezione, periodiche revi-
sioni dei magazzini che
consentono di esaminare il
materiale in maniera siste-
matica e analitica). Riveste

Biblioteca professionale



87Biblioteche oggi  –  gennaio-febbraio 2004

particolare interesse l’analisi
delle problematiche riguar-
danti il sistema di immagaz-
zinamento dei libri rappre-
sentato dalla “torre libraria”,
dove i volumi sono movi-
mentati con procedure auto-
matizzate. Si rileva, infatti,
che in questo tipo di ma-
gazzini robotizzati si verifi-
cano spesso cadute di libri
dai cassetti, che frequente-
mente producono danni ir-
reparabili; inoltre i libri pre-
sentano macchie e strisce di
grasso sulla coperta e sulle
pagine che sono venute a
contatto con le parti mecca-
niche del traslo (l’elemento
che raggruppa e preleva i
cassetti in base al comando
impartito dal software) e si
notano abrasioni, lacerazio-
ni, tagli, piegature forzate
degli angoli o di interi bloc-
chi di pagine.
L’ultimo contributo è di Glo-
ria Cirocchi (Biblioteca della
Camera dei deputati, Roma)
che affronta il tema della di-
gitalizzazione, intesa come
nuova frontiera per la con-
servazione. La creazione, in-
fatti, di sostituti digitali im-
pedisce l’usura dell’origina-
le e potenzia in modo prima
impensabile le possibilità di
accesso all’informazione che
esso contiene. Digitalizza-
zione non è però “sinoni-
mo” di conservazione, se
non nei casi in cui il ricorso
alla copia elettronica limita
il degrado che la consulta-
zione diretta provoca al do-
cumento; la finalità princi-
pale dei processi di digita-
lizzazione è quella di favori-
re l’accessibilità. La digitaliz-
zazione di un documento
esalta le opportunità di let-
tura e di elaborazione (an-
che se il documento rischia
la decontestualizzazione); è
altrettanto indispensabile
avere presente con estrema
chiarezza che il risultato
della digitalizzazione non è
meramente una copia del-

l’originale, ma un’entità di-
versa che presenta una pro-
pria problematicità. Le risor-
se elettroniche, infatti, pre-
sentano problemi di autenti-
cità (in quanto è impossibi-
le accertare la rispondenza
di un file digitale all’origina-
le), di gestione, di consulta-
bilità, di costi e di nuovo di
conservazione. Inoltre, per-
ché un progetto di digitaliz-
zazione sia di fatto efficace,
si deve tener conto di mol-
teplici fattori; è quindi fon-
damentale una scelta pon-
derata dei documenti, degli
strumenti, delle tecnologie e
il coordinamento con pro-
getti affini.
Il volume si conclude con
un’appendice normativa in
materia di beni culturali e
ambientali, con il regola-
mento del 2000 concernen-
te l’individuazione dei re-
quisiti dei soggetti esecutori
dei lavori di restauro e ma-
nutenzione dei beni mobili
e delle superfici decorate di
beni architettonici e le mo-
difiche apportate a tale re-
golamento nel 2001.
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